La moglie di Putifarre tenta Giuseppe e non riuscendo a farlo cadere lo accusa presso il marito che lo fa imprigionare. In prigione c’erano anche due servi del Faraone: il capo dei coppieri e il capo dei panettieri. Questi due fecero dei sogni strani e li raccontarono a Giuseppe. Giuseppe disse che i sogni erano premonitori di quanto stava per accadere. E spiegò al coppiere che presto il Faraone lo avrebbe perdonato e sarebbe tornato al suo lavoro, invece il panettiere sarebbe stato impiccato. E così avvenne. Dopo due anni anche il Faraone fece due sogni. Sognò sette vacche magre che si mangiavano sette vacche grasse. Sognò anche sette spighe smilze che si mangiavano sette spighe piene di grano. Il Faraone cercava qualcuno che potesse spiegargli i sogni. Il coppiere si ricordò di Giuseppe e il Faraone lo mandò a chiamare. Giuseppe disse: “ I due sogni hanno lo stesso significato: ci saranno sette anni di grande abbondanza e sette anni di assoluta carestia. Bisogna mettere da parte del grano per avere riserve di cibo negli anni di carestia”. Il Faraone fu molto contento della spiegazione di Giuseppe e lo incarico di mettere in atto il piano, nominandolo vicerè d’Egitto. Per sette anni Giuseppe raccolse il frumento e lo conservò nei magazzini del Faraone. Così quando arrivarono gli anni di carestia tutti andavano da Giuseppe a chiedere il grano e lui provvedeva a distribuirlo.
Anche Giacobbe e i suoi figli nella loro terra non avevano niente da mangiare e così il padre li mandò in Egitto in cerca di viveri. I figli di Giacobbe partirono tutti, tranne Beniamino. Arrivati in Egitto si presentarono a Giuseppe ma non lo riconobbero perché era vestito da vicerè. Giuseppe invece li riconobbe e li trattò da spie straniere. I fratelli si protestarono innocenti e raccontarono la vicenda della loro famiglia e cioè che avevano perso un fratello e che il loro padre anziano ne aveva trattenuto uno con sé. Giuseppe disse:”Per vedere se dite la verità portatemi qui il vostro fratello più piccolo, intanto uno di voi resta prigioniero”. E scelse Simeone. Essi tornarono a casa e riferirono tutto al padre. Giacobbe però non voleva lasciare partire Beniamino. Ma, costretto dalla fame, dovette cedere e i fratelli partirono per l’Egitto. Questa volta Giuseppe li trattò bene ma non si fece ancora riconoscere. Essi, comprato il grano ripartirono. Giuseppe fece mettere una delle sue coppe nel sacco di Beniamino. Dopo un po’ di strada li raggiunse un servo di Giuseppe e li accusò di essere ladri. Loro si professarono innocenti, ma dal sacco di Beniamino saltò fuori la coppa. Ritornarono indietro e Giuseppe fece schiavo quello che aveva rubato la coppa, cioè Beniamino. Uno dei fratelli disse che non potevano tornare senza Beniamino perché il padre sarebbe morto di dolore, e si offrì al suo posto. Giuseppe capì che i suoi fratelli erano cambiati e si fece riconoscere dicendo:”Io sono Giuseppe vostro fratello”. Essi piansero di gioia nel rivederlo e andarono a dirlo al padre che stentava a credere che Giuseppe era vivo. Scese in Egitto anche Giacobbe e il Faraone li invitò a restare in Egitto offrendo loro la terra di Gosen. Giacobbe visse in Egitto con i suoi figli 17 anni, poi si ammalò e Giuseppe andò a trovarlo con i suoi due figli: Efraim e Manasse. Giacobbe, sentendosi vicino alla morte, fece chiamare tutti i suoi figli e li benedisse. Quando morì Giuseppe e i suoi fratelli presero il corpo del padre e andarono a seppellirlo nella terra di Canaan. Quando tornarono in Egitto i fratelli di Giuseppe cominciarono ad aver paura che, morto il loro padre, Giuseppe volesse vendicarsi ma Giuseppe li rassicurò.Vissero in pace in Egitto ancoraper molto tempo.
